PROMEMORIA ospedale S.Anna – Como.

14.03.05

Brevi premesse

Anno 2000: Sindaco di Como e Presidente della provincia, inviano al Presidente della regione un documento che indica come "unica soluzione praticabile" la costruzione del nuovo ospedale cittadino in corrispondenza dell'attuale sede. 

dicembre 2003 - gennaio 2004:proposizione e approvazione di un accordo di programma comune di Como, regione, provincia, azienda ospedaliera e comuni di Montano Lucino e S. Fermo, riguardante la realizzazione di un nuovo ospedale in località Tre camini (prevalentemente nel comune di S. Fermo, località ambientalmente incontaminata che dista dal casello dell’autostrada tanto quanto l’ospedale S.Anna attuale), ignorando e quindi stravolgendo ogni precedente pianificazione del territorio (regionale, provinciale e comunale).

NOTA: a seguito dei ricorsi intervenuti l’accordo di programma deve essere riscritto !!

In sintesi estrema le ragioni del No

- la progettazione da parte delle amministrazioni di centro destra che sono dentro l’azienda ospedaliera, in regione, in provincia e nei comuni di Como e S. Fermo, è frutto, se si vuole essere miti, di improvvisazione: qualche anno addietro con un finanziamento regionale, fu iniziata la realizzazione (ora quasi completata) di un enorme autosilo asservito all’ospedale con collegamento diretto alla struttura ospedaliera (sotto-passante la via Napoleona); da una prima ipotesi di realizzazione in località Villaguardia (al riguardo rimane aperto il problema di un debito con ASTALDI s.p.a, per un progetto affidato dall’amministrazione ospedaliera senza approvazione da parte regionale), si giunge ad una seconda proposta per la località Lora (periferia direzione Bergamo) proposta  da Formigoni nel corso della campagna delle comunali 2002 per approdare nel comune di S. Fermo

- si è dapprima ignorata, e poi negata, la possibilità di intervenire sull'area attuale (esistono invece studi e progetti specifici); inoltre, la riduzione progressiva di posti letto avvenuta negli anni seguenti ha generato nell’attuale struttura enormi spazi inutilizzati (a solo titolo d’esempio basti pensare che al terzo piano del monoblocco centrale si trovano soltanto i 7 letti della rianimazione);

- si sono negati gli inaccettabili danni ambientali che l'intervento programmato andrebbe a produrre: l’area individuata è un’area incontaminata, in parte tutelata da vincoli rispetto ai quali sono stati avviati ricorsi al Capo dello Stato da Italia Nostra; la piana, di origine alluvionale, alle sorgenti del fiume Seveso, è attraversata da corsi d’acqua che dovrebbero essere deviati (i più anziani ricordano una esondazione del Seveso che sommerse quell’area nei primi anni ’50); la struttura ospedaliera dovrebbe porsi trasversalmente al corso delle acque, tagliando alcuni dei corsi d’acqua e dovendo puntellarsi a notevole profondità con costi tutt’ora non stimabili; l’attuale destinazione dell’area è “agricola”

- si sono taciuti e si tacciono i problemi legati alle risorse: la Regione promette risorse che non raggiungono nemmeno 1/6 del minimo stimato necessario; ciò spingerebbe verso l’ipotesi di un “project financing”, ovvero una realizzazione “in concessione” con una remunerazione del capitale affidata in parte alla gestione dei servizi e in parte ad una quota parte dei  DRG (trasferimenti regionali per le prestazioni effettivamente prestate) come espressamente si evince dalla documentazione. Non è lontana l’ipotesi di un segmento di sanità di tipo privatistico realizzata dentro la struttura, con canali privilegiati per il “solventi”.

- si negano e si eludono i problemi legati alle infrastrutture: l’area individuata rende necessaria la realizzazione di interventi viabilistici a rilevante impatto ambientale che andrebbero ad innestarsi sulla Como-Varese che, in quella zona e negli orari critici, appare già oggi arteria soffocata dal traffico (la presenza di un grande centro commerciale è ulteriore motivo di criticità)

- si banalizza il tema del trasporto pubblico: diversamente dalla collocazione dell’attuale S.Anna, perfettamente baricentrica rispetto alla città e al bacino d’utenza anche per quanto riguarda il trasporto pubblico, urbano ed extraurbano l’area di S. Fermo è del tutto estranea agli assi fondamentali del trasporto pubblico e genera non solo la necessità di un ridisegno completo dei servizi con il parallelo aumento dei costi di gestione ma anche notevoli difficoltà di accesso (si pensi soprattutto agli anziani ed ai residenti nei paesi della sponda est del lago (Blevio, Torno … Bellagio). C’è poi da aggiungere che l’attuale ubicazione del S.Anna è sfiorata dalle ferrovie Nord e da anni si sta studiando la possibilità di trasformare il percorso urbano delle Nord in Metrotramvia, con grande beneficio per l’accesso mediante mezzi pubblici

-si tace la volontà di una grande speculazione immobiliare sull'area dell'attuale che rappresenta il reale motore (speculativo) dell’operazione in atto

